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DI CHRISTOPHER H. DAWSON

Europa moderna si trova
oggi nella stessa condi-
zione di quella dell’Impe-

ro romano nel I secolo a.C. Come
Roma, ha conquistato e organiz-
zato il mondo. Distruggendo il
vecchio separatismo tribale e in-
frangendo le barriere fra Oriente e
Occidente, ha posto le fondamen-
ta di un incipiente ordine mon-
diale. Eppure la sua opera, come
quella di Roma, è stata viziata dal-
l’assenza di un fine spirituale, dal-
l’egoismo e dallo sfruttamento e-
conomico. La nostra civiltà non è
meno bisognosa di ricostruzione
morale e sociale di quella del
mondo antico al tempo di Augu-
sto. Augusto tentò di salvare la ci-
viltà attraverso un ritorno ai tradi-
zionali fondamenti religiosi e so-
ciali su cui si era basata la vita del-
la famiglia e dello Stato romani;
trasformò l’imperialismo romano
da un militarismo distruttivo e
predatore in un potere costruttivo
che diede pace e prosperità al
mondo antico per più di 200 anni.
Quantunque riuscisse a restaura-
re il prestigio morale dell’Impero
romano, non riuscì a recuperarne
la vitalità spirituale. Un autentico
ritorno alla semplicità contadina
dell’antica religione romana era
impossibile e la salvezza spiritua-
le che il mondo aspettava era de-
stinata a sorgere non da Roma
imperiale, ma da una remota e di-
sprezzata provincia orientale. È
un errore, tuttavia, considerare la
politica religiosa di Augusto un
puro atto di opportunismo politi-
co. Se il suo tentativo alla fine fallì,
ciò fu dovuto più all’intrinseca
povertà della tradizione a cui fa-
ceva appello piuttosto che a una
mancanza di convinzione e di
moventi elevati. Né essa fu intera-
mente senza frutto, giacché ispirò
la più alta espressione spirituale
del genio romano.
Dopo l’arido puri-
tanesimo di Cato-
ne e il pessimismo
scientifico di Lu-
crezio, venne il ge-
nio profondamen-
te spirituale e uni-
versale di Virgilio,
che incarnò gli i-
deali del movi-
mento augusteo in
uno dei maggiori
poemi religiosi al
mondo. Roma
possedeva almeno
i materiali costituiti
da un’unità politica
e dal controllo mi-
litare unificato con
cui realizzarla. Noi
non abbiamo alcu-
na unità politica
europea e alcuna
speranza di crearla
attraverso i mezzi
diretti di un accen-
tramento di potere
militare. Se l’Euro-
pa conseguirà mai
l’unità politica,
questa sarà nei termini di una fe-
derazione internazionale, non di
un impero centralizzato, e ciò può
avvenire solo con un lento e diffi-
coltoso processo di cooperazione
sociale ed economica. D’altra par-
te l’Europa possiede un’eredità
spirituale infinitamente più ricca
di quella dell’antica Roma. L’im-
pero romano mondiale era un’u-
nità artificiale senza alcuna tradi-
zione spirituale comune alle spal-
le, mentre l’Europa moderna pog-
gia sul fondamento di una comu-
nità secolare di religione e di cul-
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tura intellettuale.
Se potessimo recu-
perare quella tra-
dizione e divenire
altrettanto consa-
pevoli della nostra
comunità europea
di quanto lo siamo
del nostro partico-
larismo nazionale,
la cooperazione
internazionale
cesserebbe di ap-
parire un proble-
ma insolubile e di-

venterebbe natura-
le e pressoché ine-
vitabile. Il proble-
ma dell’Europa è
essenzialmente
spirituale. Il vero
fondamento dell’u-
nità europea si de-
ve rinvenire non in
accordi politici o e-
conomici, ma nella
restaurazione della
tradizione spiritua-
le su cui quell’unità
si basava origina-

riamente. Tutto ciò è possibile?
Molti lo considerano un tentativo
non meno disperato di quello di
Augusto di riportare la plutocrazia
urbana di Roma imperiale alla re-
ligione di Numa. Il passato – dico-
no – è morto, e sarebbe meglio
che cercassimo lumi nel nuovo
mondo dell’organizzazione scien-
tifica e della civiltà di massa che
sta nascendo a Mosca o a Detroit,
invece di brancolare nel cimitero
della storia. È però differente so-
stenere che non possiamo ritor-
nare al passato dall’asserire che

una società non può ritornare alla
tradizione spirituale su cui era
fondata. La prima affermazione è
un truismo, la seconda è un erro-
re che la storia ha ripetutamente
confutato. Una cultura che perde
la sua tradizione spirituale non
diventa più giovane o più vitale,
ma unicamente impoverita sotto
questo aspetto.

Europa non ha fuggito il
suo passato, giacché lo
stesso nazionalismo è u-

na prova dell’influenza del passa-
to sullo spirito europeo. Ciò che
ha avuto luogo è stato un concen-
trarsi su certi elementi all’interno
di questa tradizione a detrimento
degli altri. La cultura europea ha
subito un processo di secolarizza-
zione e di trasformazione in senso
materialistico che non solo ha di-
strutto la sua unità, ma che, alla
fine, la minaccia di imbarbari-
mento, poiché significa un ritorno
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all’etica della tribù e la riduzione
della democrazia alla dittatura di
massa e della scienza a una specie
di magia utilitarista. Non sorpren-
de che una tale civiltà abbia perso
credito e non abbia più presa sul-
la fedeltà della coscienza delle
persone. Ciò che si è screditato
non è però la vecchia tradizione
cristiana europea, bensì il moder-
no compromesso nazionalista se-
colarizzato, che non è né cristiano
né europeo. Se considerassimo i
moderni movimenti di rivolta, ve-
dremmo che, per quanto ostili
possano sembrare alle tradizioni
spirituali della cultura europea,
non sono diretti in primo luogo
contro di esse, ma piuttosto con-
tro un movimento, questo sì in ri-
volta contro di esse. Il socialismo
si ribellò così al materialismo del-
la civiltà borghese del XIX secolo,
non all’ordine sociale cristiano
che non conobbe mai. L’interna-
zionalismo di Wells non è un at-

tacco all’Europa, ma al nazionali-
smo che ha distrutto l’unità euro-
pea. La ribellione morale di D. H.
Lawrence non è diretta contro la
morale cristiana, ma contro il
compromesso etico post-cristia-
no, che ne è un illegittimo surro-
gato. L’uomo comune non ha
consapevolmente negato la tradi-
zione cristiana, l’ha semplice-
mente persa di vista nel suo con-
centrarsi sul progresso materiale.
La sua perdita della fede è dovuta
non tanto a un cambiamento di
credenza quanto a un cambia-
mento di attenzione, a un volgersi
della mente dalle cose dello spiri-
to alle cose temporali, che provo-
ca un ottundimento delle perce-
zioni spirituali e un oscuramento
dell’anima.

bbiamo tentato di combi-
nare un’organizzazione
materiale del mondo più

scientifica ed elaborata di quella
conosciuta da qualsiasi preceden-
te civiltà con una trascuratezza
dei valori spirituali e con una ne-
gazione della necessità di ordine
spirituale. Il vero significato del-
l’attuale crisi è quello di segnare il
fallimento di questo tentativo, un
fallimento che ogni cristiano deve
considerare come l’ovvia e inevi-
tabile conclusione di uno svilup-
po che era intrinsecamente auto-
distruttivo. Il solo modo in cui la
nostra civiltà può recuperare il
suo equilibrio e la sua stabilità è
attraverso la restaurazione dell’e-
lemento spirituale, non meno es-
senziale per la cultura moderna
di quanto lo sia stato per le civiltà
del passato.
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«Augusto tentò
di risollevare
il prestigio morale
di Roma, ma fallì
e la salvezza civile
venne da una
remota provincia:
la Palestina»
Avverrà pure oggi?

L’Europa al tempo
della decadenza

provocazioni
Siamo come l’Impero
romano nel I secolo
a.C.: la nostra civiltà
ha conquistato
il mondo, ma adesso
è in crisi per deficit
spirituale. L’analisi
dello storico Dawson

APPUNTAMENTI

MI: ARTUSI ALLA STATALE
◆ L’università statale di Milano
ospita fino al 24 marzo nel
Loggiato del Rettorato la mostra
«100, 120, 150: Pellegrino Artusi e
l’unità italiana in cucina», dedicata
al padre della cucina italiana a un
secolo dalla morte. La rassegna
(organizzata in collaborazione con
l’assessorato alla Cultura della
Regione Emilia-Romagna e con
Casa Artusi) sarà inaugurata
martedì 28 febbraio da una tavola
rotonda su «La scienza in cucina e
l’arte di mangiar bene: l’opera di
Artusi ieri e oggi»; l’incontro si
aprirà con la proiezione di
«Pellegrino Artusi. L’unità d’Italia
in cucina», dvd prodotto dal
Comune di Forlimpopoli (Fc), a cui
seguiranno interventi di linguisti,
nutrizionisti, dialettologi, storici,
giornalisti ed esperti.
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IL LIBRO

Un elogio del cattolicesimo ai microfoni della Bbc
È stato considerato «lo storico cattolico di lingua inglese più importante
del secolo» scorso, Christopher H. Dawson. Nato nel 1889 in Inghilterra,
Dawson passò dall’anglicanesimo al cattolicesimo a Oxford nel 1914,
insegnò a lungo storia della civiltà e filosofia della religione nelle
università britanniche di Exeter, Liverpool, Edimburgo, quindi a Dublino
in Irlanda e infine dal 1958 al 1962 ad Harvard negli Stati Uniti. È morto
in patria il 25 maggio 1970. Oggi Lindau manda nelle librerie la
traduzione del suo «Il dilemma moderno. Senza il cristianesimo l’Europa
ha un futuro?» (pp. 86, euro13), dal quale riprendiamo qui uno stralcio. Si
tratta di una serie di conversazioni tenute da Dawson nell’autunno 1931
alla Bbc; e ancora di straordinaria attualità.

il caso

DI ROBERTO I. ZANINI

rmai anche i colossi di
Internet si sono resi con-
to che la Rete, per racco-

gliere con efficacia le sfide del
futuro, ha bisogno di un surplus
di etica e di responsabilità. Ne
hanno bisogno soprattutto gli u-
tenti per una condivisione di co-
noscenze che sia garantita dal
punto di vista dell’utilità e del-
l’affidabilità. Oltre che per con-
sentire a chiunque di accedere
alle opportunità sociali, culturali
e commerciali di Internet in mo-
do trasparente e sicuro. Esigenze
che fino a qualche tempo fa
sembravano inconciliabili per la
– almeno apparente – distanza

dei loro principali assertori, la
Chiesa cattolica in primis, dai
grandi "costruttori" di Internet,
nel senso dei motori di ricerca,
dei social network e di aziende
come Microsoft. Una distanza
che viene azzerata in un colpo
solo grazie all’iniziativa dell’ate-
neo pontificio Regina Apostolo-
rum e del suo Istituto di Studi
Superiori sulla donna, che han-
no promosso insieme a Google il
Master in comunicazione e new
media, con la diretta collabora-
zione di Microsoft, Facebook e
Ibm. Il master, che viene presen-
tato oggi alla stampa presso l’a-
teneo fondato dai Legionari di
Cristo, è diretto da padre Gonza-
lo Miranda, decano della facoltà

di Bioetica dello stesso ateneo.
«L’iniziativa – spiega Miranda –
ha il punto di forza e la sua gran-
de novità nel raggruppare espe-
rienze diverse del settore della
comunicazione e dei nuovi me-
dia», in favore di «una dimensio-
ne umanistica e quindi etica del
web». Tutto questo con la fina-
lità di «avviare gli studenti a una
applicazione pratica dei new
media» e di fornire un valido ag-
giornamento a tutti coloro che
hanno una missione educativa,
in funzione «della chiamata del
Papa alla nuova evangelizzazio-
ne». Nei fatti il master nasce per
formare i giovani all’uso dei
nuovi media, sia per la comuni-
cazione in senso stretto che per

fini commerciali e di impresa,
sfruttandone appieno tutte le
potenzialità di sviluppo econo-
mico, tenendo presente l’impor-
tanza dell’etica e della persona
umana, con l’idea di dar vita a
un «nuovo umanesimo digitale».
Termine espressamente utilizza-
to dal comunicato col quale
Google lancia l’iniziativa, «nata

per dare una risposta alla
mancanza di una adegua-
ta cultura della Rete, con
utenti che non sono in
grado di cogliere appieno
le opportunità offerte, né
di proporre un uso consa-
pevole, tanto fra gli adulti
quanto fra i minori. La
stessa attenzione che la

Chiesa sta mostrando nei riguar-
di della Rete mostra come l’eco-
sistema digitale possa essere di
aiuto nella costruzione di una
comunicazione e di un dialogo
tra le diverse culture, tradizioni e
credo». «Per noi – ha aggiunto
Giorgia Abeltino, policy counsel
di Google – si tratta di un’occa-
sione per confrontarci con gli

studenti, condividere riflessioni
sul futuro della Rete e su come
renderla ancora di più uno stru-
mento capace di promuovere un
nuovo umanesimo». Il master
occupa ben 26 professori, per
1500 ore di lavoro complessive.
Oltre allo stesso padre Miranda,
ci sono docenti come Alberto
Contri, presidente di «Pubblicità
Progresso»; la psicoterapeuta
Maria Rita Parsi che terrà un
corso sulla cosiddetta «Captolo-
gia», cioè le capacità persuasive
presenti nei nuovi media; Raf-
faele Barberio, fondatore di
Key4biz con un corso sull’etno-
grafia digitale e le nuove tribù
del web; Oreste Signori del Cnr e
di 3WC, con un corso su «Tecno-

logia per disabili»; Marco Valerio
Cervellini della Polizia Postale si
occuperà di tutela dei minori.
Un’ampia sezione è dedicata al-
la creatività della comunicazio-
ne con la docenza di due vi-
deoartisti, un regista, un web de-
signer e un esperto di scrittura
creativa.
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Da oggi all’ateneo pontificio
«Regina Apostolorum»
un master in «new media»;
per imparare a mantenere
sano l’«ecosistema digitale»

Christopher H. Dawson

Google in Vaticano per studiare l’etica del Web

Alberto Contri

«I neutrini più lenti
della luce. Al Cern
commesso un errore»

lbert Einstein e la sua
teoria della relatività
possono tornare a

riposare tranquilli. O, almeno,
così sembra. I neutrini infatti
non sono più veloci della luce
come annunciato a settembre
dal team dell’esperimento Opera
dell’acceleratore di particelle
Lhc del Cern di Ginevra.
Secondo quanto è stato
anticipato ieri, infatti, la
rivoluzionaria misurazione
sarebbe dovuta a un’anomalia
nel funzionamento degli
apparati utilizzati per misurare
la velocità dei neutrini. In
particolare, il dato sorprendente

che fece il giro
del mondo e
fece parlare
della necessità
di ridiscutere i
fondamenti
della fisica per
come la
conosciamo
oggi è dovuto a
un errore di
connessione

nel cavo di fibra ottica tra un
rilevatore Gps e un computer
usato per calcolare il tempo in
cui i neutrini furono sparati
dall’Lhc a Ginevra al laboratorio
dell’Infn sotto il Gran Sasso,
distante oltre 700 km. A scoprire
l’anomalia sono stati gli stessi
ricercatori italiani che lavorano
al rivelatore Opera e che
esattamente cinque mesi fa, il 23
settembre 2011, avevano notato
una discrepanza di 60
nanosecondi tra la velocità dei
neutrini e quella della luce, a
vantaggio dei primi. Proprio
dalla collaborazione di Opera è
atteso un aggiornamento per
oggi, ma ieri a tarda sera ad
anticipare il dato è stata la rivista
internazionale «Science», che
parla di un «errore» dovuto,
"banalmente" a un cavo mal
sistemato. Dopo aver stretto la
connessione, prosegue
«Science», i ricercatori hanno
misurato il tempo impiegato dai
dati a percorrere la lunghezza
della fibra ottica e hanno rilevato
che questi venivano acquisiti 60
nanosecondi prima del previsto.
Poiché questo tempo viene
sottratto al tempo complessivo
di percorrenza dei neutrini,
questa anomalia sembra
spiegarne l’arrivo più rapido.
Saranno comunque necessari
nuovi dati per confermare
questa ipotesi.
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